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SERGIO BARALDI

TRIESTE «Altro che fusione
fredda, il congresso ha
smentito queste voci ed è
stato pieno di contenuti con
una grande convinzione sul
Partito democratico». Chi
parla è Matteo Apuzzo, trie-
stino, 38 anni, da fine gen-
naio segretario provinciale
della Margherita. Ha anco-
ra negli occhi e nel cuore il
grande momento di parteci-
pazione emotiva che è sta-
ta la svolta romana della
Margherita. «Quello che è
risultato un vero evento - ri-
corda - è il parallelismo con
le assise dei Ds, con i lea-
der che si spostavano fra
Roma e Firenze, giornate
memorabili che segneran-
no la storia del nostro Pae-
se».

I segretari provinciali del-
la Margherita di Trieste e

Gorizia, rispettivamente
Matteo Apuzzo e Diego Mo-
retti, e Ilaria Celledoni del-
la direzione regionale della
Margherita del Friuli Vene-
zia Giulia sono stati infatti
eletti dal congresso nazio-
nale della Margherita nell'
Assemblea federale. Oltre
ai tre esponenti regionali
eletti ieri a Roma, dell'as-
semblea nazionale del par-
tito faranno parte altri cin-
que rappresentanti prove-
nienti dal Friuli Venezia
Giulia che saranno nomina-
ti a livello regionale.

La parte finale del con-
gresso è stata però caratte-
rizzata da un gioco di cor-
renti interne alla Margheri-
ta. «Alla fine tutto si è ri-
composto - sottolinea Apuz-
zo - la corsa a contarsi si è
tramutata in un accordo

con voto palese». Bordon
non ha partecipato al vo-
to... «Il suo è stato l’inter-
vento più critico - conclude
Apuzzo - ha detto che vigile-
rà sul rispetto delle rego-
le».

Bordon presidente uscen-
te dell’Assemblea federale
afferma che la Margherita
non può entrare nel Pd «vio-

lando le regole». Non ha
partecipato al voto per ac-
clamazione al congresso di
Cinecittà. Secondo Bordon
«il voto per acclamazione si
espone a contestazioni poli-
tiche. Non è possibile entra-
re nel Pd essendo i primi a
violare le regole. Chi lo fa
si assume una grande re-
sponsabilità».

ROMA «È una giornata storica». Francesco Rutelli e Pie-
ro Fassino si abbracciano, incrociano le mani e le sol-
levano in segno di vittoria. Le lacrime questa volta
non ci sono e la commozione si trasforma in larghi sor-
risi per i delegati che affollano lo studio 5 di Cinecit-
tà. L’ultimo congresso della Margherita riconferma
per acclamazione Rutelli presidente e spalanca le por-
te al Partito democratico. A ottobre ci sarà l’assem-
blea costituente del Pd. I timori della vigilia sono fi-
nalmente superati e in sala, tra coriandoli, tricolori e
bandiere dell’Ulivo, tutti festeggiano l’approdo al nuo-
vo partito che metterà insieme ex comunisti ed ex de-
mocristiani.

Nella replica a braccio, Rutelli cita un sondaggio ef-
fettuato tra i militanti del congresso dei Ds sulle prio-
rità per la sinistra: modernizzazione del Paese, nuova
etica per la vita pubblica, laicità dello Stato, riconosci-
mento maggiore per il merito delle persone e difesa
della fasce più deboli. Argomenti che sono stati ripre-
si anche negli interventi dei 120 delegati che per tre

giorni hanno
animato il con-
gresso della
Margherita e
che consentono
a Rutelli di di-
re a Fassino
(seduto in pri-
ma fila) che c’è
più di un comu-
ne sentire: «Ca-
ro Piero, siamo
già adesso lo
stesso partito,
già adesso noi
condividiamo
gli stessi oriz-
zonti, già ades-
so siamo acco-
munati dalle
stesse priori-
tà».

La nascita
del Pd dovrà es-
sere utilizata
per rendere
«più forte»
l’azione del go-
verno e non do-
vrà essere se-
gnata da una
guerra per la
leadership. Ma
chi guiderà il
P a r t i t o n e ?
«Verrà il mo-
mento per la
sfida della lea-

dership ma il partito nuovo non vivrà nell’attesa di
quella sfida. Il Pd - assicura Rutelli - non sarà esile
strumento di una guerra tra capi». Da domani comin-
cerà la discussione su come si chiameranno gli ex de-
mocristiani della Margherita e Rutelli assicura che po-
tranno continuare a chiamarsi «amici» ma non do-
vranno avere paura di chiamarsi anche «compagni»:
«Ho fatto fare una ricerca e nella Bibbia il termine è
usato più di cento volte».

La convivenza con i dirigenti della Quercia sarà pa-
cifica? La risposta che giunge dal palco di Cinecittà è
sì. «Piero, Walter, Massimo, dobbiamo sapere che da
ora in avanti saremo innanzitutto una squadra che la-
vora insieme, che non si divide su questa prospettiva.
E io sarò tra i garanti di questo passaggio, sarò tra co-
loro che lavoreranno perché si stia insieme e si valo-
rizzino tutte le energie» dice Rutelli per il quale la col-
locazione internazionale del Pd non potrà essere il
Pse, come vorrebbe Fassino: «Ci sono orizzonti più lar-
ghi a cui il Pd pensiamo debba approdare. In Europa
non c’è solo la sinistra e la destra. Se fosse così ci fer-
meremmo al 28%. Il socialismo è un riferimento indi-
spensabile ma non basta».

Il congresso si chiude senza traumi. L’unico «strap-
po» viene dagli ulivisti Parisi e Bordon, che contesta-
no il metodo per l’elezione dei 98 componenti dell’as-
semblea federale (che si aggiungono ai 118 dei con-
gressi regionali) e al momento del voto escono dalla
sala. Rutelli appare comunque soddisfatto perché da-
gli interventi che lo hanno preceduto sono arrivate pa-
role di fiducia e di impegno. Il gruppo degli scettici
esce sconfitto. Rosa Russo Jervolino saluta con soddi-
sfazione l’approdo al Pd, Franco Marini spiega che il
nuovo partito può nascere perché il comunismo è sta-
to sconfitto e propone una sorta di superamento del-
l’Unione attraverso alleanze con i partiti moderati.

A Dario Franceschini spetta il compito di piantare
robusti paletti sulla strada che porterà alla formazio-
ne del Pd. «Comincia la fase costituente e non ci devo-
no più essere prudenze, paure e scetticismi. Nulla po-
trà potrà essere imposto con la conta dei numeri e tut-
to dovrà essere deciso dialogando perché nessuno -
precisa il capogruppo dei deputati dell’Ulivo - dovrà ri-
nunciare alla propria storia». Il messaggio per il grup-
po dirigente della Quercia non potrebbe essere più
chiaro.

Il congresso si chiude con le note degli U2. Fassino
lascia lo studio 5 visibilmente emozionato: «È stata
una relazione bella, intensa, forte, nella quale si rica-
va la sintonia piena che c’è, nella costruzione del Pd,
tra i Ds e la Margherita».

Gabriele Rizzardi

ROMA Romano Prodi ri-
corda, da Riad, che qual-
siasi ipotesi che preveda
l'ingresso di Mediaset in
Telecom deve confrontar-
si con le leggi vigenti.
Una presa di posizione
che in ambienti politici
e parlamentari viene let-
ta come uno «stop» ad
una cordata che com-
prenda anche aziende
che fanno capo alla fami-
glia del Cavaliere. E di
questo avviso è anche
Arturo Parisi secondo il
quale tale iniziativa non
potrebbe far altro che
«peggiorare la situazio-
ne» del conflitto di inte-
ressi, «rimescolare le car-
te in modo negativo».

Ma dall'Unione ieri si
è levata forte soprattut-
to la voce della sinistra
radicale contro l'ingres-
so di Mediaset nel colos-
so delle telecomunicazio-
ni italiano. Il fuoco di
sbarramento è stato
aperto da Oliviero Dili-
berto, segretario del
Pdci, che vede «con terro-
re» una soluzione del ge-
nere facendo poi una
considerazione generale
sulla vicenda Telecom
che, a suo avviso, rappre-
senta «il simbolo del fal-
limento delle privatizza-
zioni in Italia».

Insomma, i comunisti
italiani non intendono
«farsi fregare» dalle sire-
ne «del privato è bello».
Una posizione che viene
pienamente condivisa
da Rifondazione comuni-
sta e dai Verdi. I primi,
con il segretario Franco
Giordano, pronti a riven-
dicare «il governo pubbli-
co» delle reti e a boccia-
re la presenza di Media-
set; i secondi a chiedere
a gran voce la salvaguar-
dia dell'interesse nazio-

nale mantenendo la rete
sotto il controllo dello
Stato.

«Nel caso dell'ingresso
di Mediaset nella pro-
prietà di Telecom si rea-
lizzerebbe una concen-
trazione di potere politi-
co ed economico senza

precedenti in tutto il
mondo», ammonisce il
capogruppo del sole che
ride alla Camera, Ange-
lo Bonelli.

Contatti decisivi, in-
tanto, per chiudere la
partita Telecom, contat-
ti che secondo alcune

fonti finanziarie potreb-
bero già portare ad una
proposta da sottoporre a
Marco Tronchetti Prove-
ra ed ai Benetton entro
la prima metà di mag-
gio, visto che il termine
di scadenza della tratta-
tiva esclusiva con At&t

e American Movil del 30
aprile non ha più ragion
d'essere dopo il ritiro de-
gli americani. Ciò non to-
glie comunque che non
si voglia terminare pre-
sto - si parla di una pri-
ma bozza di proposta
delle banche entro una
decina di giorni - per po-
ter ridare slancio fin da
subito sui mercati al co-
losso delle tlc. Anche
perché in molti vorrebbe-
ro vedere il titolo ripren-
dere linfa dal momento
che certamente gli istitu-
ti bancari e finanziari
chiamati a raccolta do-
vranno sborsare più di
quanto Telecom vale ora
in Borsa.

L'offerta di At&t e
American Movil per il
66% della controllante
di Telecom, Olimpia, pre-
vedeva per Marco Tron-
chetti Provera 2,82 euro
per azione. Una cifra ri-
tenuta inizialmente ec-
cessiva sia da Intesa
SanPaolo, che valutava
il titolo 2,70 euro e non
di più, comunque parti-
colarmente attiva nel
tessere la tela per dare
un futuro a Telecom, sia
da Mediobanca che si
era tenuta ferma sui li-
velli di mercato. Ora, i
due istituti, dopo vari
colloqui mai interrotti
con rappresentanti della
finanza e dell'industria
per soddisfare la necessi-
tà di mantenere sotto
controllo italiano il gi-
gante nazionale delle
tlc, sono vicini a un'inte-
sa e quindi ad un'offerta
comune che dovrebbe
coinvolgere come player
industriale la spagnola
Telefonica per garantire
al gruppo anche un futu-
ro di sviluppo. Gli spa-
gnoli dovranno però en-
trare come minoranza.

ROMA La Federazione può essere «un
primo passo» per consentire l'avve-
rarsi del «sogno del futuro », cioè di
un partito unico del centrodestra: Pa-
olo Bonaiuti, portavoce di Silvio Ber-
lusconi, si trova in piena sintonia
con le sollecitazioni rivolte a Forza
Italia e da An all'ex premier di «rom-
pere gli indugi» e «passare dalle pa-
role ai fatti». Nella Cdl il confronto
sul futuro dell'alleanza con l'ipotesi
della creazione del partito unico tie-
ne banco dopo le conclusioni dei con-
gressi di Ds e Margherita che hanno
dato il via alla creazione del Partito
democratico. Ma se gli azzurri e An
lo considerano più che un «sogno»,
una sfida ed una necessità, Lega e
Udc restano contrari ad un progetto
che non condividono. Fi continua ad
essere convinta dalla bontà del pro-
getto. «La strada - dice Bonaiuti - è
quella indicata da due milioni di cit-
tadini che il 2 giugno sono scesi in
piazza dimostrando così di condivide-
re gli stessi ideali e valori».

«Berlusconi ne parla, ma passi dal-
le parole ai fatti», sollecita da An
Maurizio Gasparri che si chiede «per-
ché bisogna attendere per far nasce-
re il Partito delle libertà unendo
quanti sono disponibili nel centrode-
stra?». «Una federazione - dice - ben-
ché rappresenti una risposta limita-
ta e burocrati-
ca e non suffi-
cientemente
aperta agli
elettori, può
essere un
punto di av-
vio. Ma ci si
muova». Dal
partito gli fa
eco Altero
Matteoli che
invita l'ex pre-
mier «a rom-
pere gli indu-
gi e a fare
quello che An
gli chiede».

«Anche se
restano feriti
sul campo e
non poche
perpless i tà
sul futuro Pd,
abbiamo ap-
prezzato la scelta coraggiosa di Ds e
Dl - spiega - che cambia lo scenario
politico e che non può essere misco-
nosciuta dal centrodestra». L'espo-
nente di An rinnova la richiesta già
avanzata dal leader del suo partito
Gianfranco Fini di cominciare costi-
tuendo intanto una federazione. «La
federazione - spiega - è la risposta
immediata e di equilibrio per per
proseguire la battaglia contro il go-
verno Prodi».

Anche per Gianfranco Rotondi, se-
gretario della Democrazia cristiana
per le Autonomie «dopo la sfida lan-
ciata dal Pd la Cdl non ha più alibi e
non ha alternative. O si approda al-
la federazione e al partito unico o la
sfida è persa».

Umberto Bossi continua ad oppor-
si. «Berlusconi può dire quello che
vuole, io non ci sto» taglia corto il lea-
der del Carroccio. «La Lega - spiega
- è un partito che ha una storia e
non possiamo fare sparire la storia
solo perché a un certo punto ci fa co-
modo e ci interessa. Non si può». Sul-
la stessa linea Roberto Maroni.
«Non ci interessa scioglierci nel par-
tito unico - dice - crediamo che per
noi sia più utile rimanere un partito
forte territoriale delle autonomie e
del federalismo».

I centristi restano irremovibili nel
loro progetto politico imperniato sul
centro moderato. «Il Pd - dice Mauri-
zio Ronconi dall'Udc - affretterà la
nascita del Partito popolare e obbli-
gherà il centrodestra anche ad un
profondo ricambio generazionale».
«Nel centrodestra l'asse della politi-
ca si dovrà spostare verso il centro
perché anche l'avversario si è tinto
di moderazione e quel presidio non
potrà essere abbandonato se si vuole
tornare a governare il Paese». A rin-
carare la dose dall'Udc è Amedeo Cic-
canti. «Berlusconi deve capire - dice
- che la risposta al Pd non è una An
più grande e che l'unità dei modera-
ti si costruisce partendo dal centro,
dove c'è la parte mobile dell'elettora-
to che determina la vittoria».

Giordano non è dei
Ds, ma guardava ai
Ds come a una forza

vicina, ora dice che quella
forza s'è allontanata, ha
varcato l'orizzonte ed è
sparita. Che ne sarà di tut-
ti questi vecchi militanti
della Sinistra, che si rifiu-
tano di compiere la lunga
marcia dai Ds al Pd?

Intanto bisogna dire che
per loro la marcia è molto
più lunga. Già hanno se-
guito la traversata dal Pci
al Pds, e poi dal Pds ai Ds.
È stata una marcia unica,

dal Pci al Pd, le tappe in-
termedie sono state brevi
soste. In questa lunga tra-
versata tutto il bagaglio
culturale è stato sostitui-
to: l'idea di partito, di sta-
to, di fabbrica, di lavoro,
insomma il senso del fare
politica. Se il bagaglio cul-
turale fosse visibile ai rag-
gi, e noi avessimo una la-
stra di D'Alema quando
baciava in bocca Breznev
e una quando stringe la
mano a Condoleezza, di-
remmo che quel che c'è in
D'Alema oggi è incompati-
bile con quel che c'era allo-
ra. Chi si portava dentro
quel bagaglio, quando ave-
va la lancia della Storia
puntata alle reni, doveva
sentire che il viaggio era
impossibile, fermarsi e mo-
rire. L'abbiamo già detto:
un uomo politico costruito

per fare
una Storia,
q u a n d o
quella Sto-
ria muore,
muore con essa. Ecco cosa
fa Mussi: va a morire fuo-
ri-storia. Aspetta la morte
politica, il non aver futu-
ro, il vedere che l'essere
non corrisponde al pensie-
ro: tutto quello che è, è di-
verso da tutto quello che
lui pensava. Chi lo guarda
e piange, piange per que-
sto. Il mistero non è Mus-
si che torna indietro. Il mi-
stero è tutto il vertice dei
Ds che va avanti, come se
niente fosse, e approda
nel nuovo partito come se
fosse una sua conferma.

«Il comunismo organiz-
zato è stato sconfitto dalla
storia», dice Franco Mari-
ni: «Se me l'avessero detto

anni fa,
quand ' e ro
un dirigen-
te della Ci-
sl, che sarei

stato nello stesso partito
con uno della Cgil, sarei
andato a sbattere in mo-
to».

Il Partito democratico è
necessario e inevitabile: i
sondaggisti dicono che il
70% degli italiani vuole
un solo partito a sinistra e
uno solo a destra. Ci arri-
veremo, il problema è
quando e come e con chi.
«Con chi» è importante. Il
Pci ha cambiato tutto, in
tante tappe, tranne gli uo-
mini. Il vertice del Pci è ri-
masto il vertice del Pds
che è rimasto il vertice dei
Ds che si avvia a diventa-
re il vertice del Pd. I rap-
porti di forza con la Mar-

gherita sono tali per cui
nel Pd la componente mar-
gheritina sarà netta mino-
ranza. Come nell'Unione.
Solo che un partito unico
non è un'unione: nel parti-
to unico le quote che si fon-
dono devono accettare di
perdere un po' della loro
identità. Questa perdita
di identità si traduce, per
il Pd, in perdita di consen-
si. Abbiamo appena detto
che la gente si aspettava
un partito unico a sini-
stra, ma allora perché, ora
che è nato, soltanto il 23%
si dichiara disposto a vo-
tarlo? Molto meno del ri-
sultato elettorale che i
due partiti hanno ottenu-
to alle ultime elezioni. Si
perdono voti comunisti e
si perdono voti cattolici.
Rosy Bindi chiede ai catto-
lici un passo avanti verso

l'accettazione della laici-
tà, ma i teodem capitanati
da Luigi Bobba ed Enzo
Carra lanciano subito un
appello a sostegno del «Fa-
mily day» e ottengono la
firma di 160 delegati. Nell'
Unione, identità ex-comu-
nista e identità cattolica
votavano insieme ma lavo-
ravano separate. Nel parti-
to unico, devono anche la-
vorare insieme. È il proble-
ma dei problemi.

Ferdinando Camon
(fercamon@alice.it)

L’ultimo congresso della Margherita conferma per acclamazione il leader uscente alla presidenza

Rutelli: «Caro Piero, siamo lo stesso partito»
A ottobre assemblea costituente del Pd

FASSINO
È stata una relazione
bella, intensa e forte
nella quale si rivela
la sintonia piena
che c’è tra i Ds e i Dl

Il leader della
Margherita,
Francesco
Rutelli, è stato
rieletto per
acclamazione
alla presidenza

Una dichiarazione del presidente del Consiglio viene letta come uno stop alla cordata con Mediaset

Telecom, da Prodi alt a Berlusconi
Il premier: «Rispettare le leggi». Entro 10 giorni una bozza di proposta delle banche

Il premier Romano Prodi su Telecom avverte che vanno rispettate le leggi

Le bandiere
arrotolate

DALLA PRIMA PAGINA

Il diessino Piero Fassino è intervenuto al
congresso della Margherita

Il segretario provinciale di Trieste eletto nell’Assemblea federale

Apuzzo: altro che fusione fredda...

Manovre nel centrodestra

Fi e An accelerano
sulla federazione
No di Udc e Lega

Silvio Berlusconi

Referendum, Illy nel comitato. Ok di Capezzone
UDINE Riccardo Illy nel comitato promo-
tore del referendum per l’abrogazione
della legge elettorale. L'apprezzamen-
to per la presenza del presidente del
Friuli Venezia Giulia è stata espres-
sa ieri a Udine dal deputato della Ro-
sa nel Pugno, Daniele Capezzone, che
ha auspicato un possibile percorso
unitario sull'iniziativa. Capezzone -
riferisce una nota dei Radicali - ha ri-
cordato la frenetica moltiplicazione
dei partiti in questi ultimi anni, pren-
dendo come esempio il rimborso elet-

torale al quale tutte le forze politiche
accorrono a rifornirsi. «Ad oggi - ha
detto Gianfranco Leonarduzzi del Co-
mitato nazionale Radicali italiani - ri-
leviamo che una soluzione riformatri-
ce nel senso che noi sosteniamo da an-
ni, e cioè un sistema bipartitico, non
potrà avvenire da questo Parlamen-
to». «La legge attuale è di gran lunga
peggiore di quella che uscirebbe dalla
vittoria referendaria e - ha aggiunto -
non ci sono accenti tali che facciano
presagire soluzioni migliori».
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